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Scrivo anche oggi per fatto personale.
E replico al commento di Sergio

Rizzo alla lettera da me inviata al Cor-
riere della Sera in risposta agli articoli
dello stesso Rizzo e di Nicola Catenaro,
in cui mi era stata mossa una duplice ac-
cusa: quella di essere al tempo stesso di-
rettore de “L’Opinione” e presidente del
Parco Nazionale del Gran Sasso e dei
Monti della Laga e quella di aver pro-
rogato il direttore uscente del Parco,
Marcello Maranella.

Nella mia lettera avevo ironicamente
riconosciuto che costituisce un’anoma-
lia essere diventato presidente di un
Parco nazionale pur non essendo uno di
quegli ambientalisti rigorosamente di si-
nistra ai quali per vent’anni di seguito
sono state distribuite tutte le cariche
pubbliche del settore. Ma Rizzo non ha
colto l’ironia. E, probabilmente per
quella sindrome d’onnipotenza che sem-
bra averlo pervaso da quando è diven-
tato un “professionista dell’anti-casta”,
ha commentato la mia lettera usando il
plurale maiestatis da Torquemada in-
quisitore. Lo ha fatto muovendomi una
severa reprimenda per la presunta ano-
malia e contestandomi di non aver rila-
sciato le dimissioni da presidente del
Parco in segno di protesta per la man-
cata nomina da parte dei ministri com-
petenti del Consiglio direttivo.

In evidente affanno, l’ultima spiaggia
del renzismo dilagante sembra essere

diventata quella dei complotti dei tec-
nocrati e dei banchieri. Da quando è ini-
ziato il semestre europeo, infatti, non
passa giorno in cui il premier non si sca-
gli contro queste moderne versioni di
untori, a uso e consumo dei gonzi di
ogni latitudine. A questo punto man-
cano solo le scie chimiche per comple-
tare il desolante approdo economico e
culturale verso il quale l’italica politica
del nulla ci sta traghettando in massa.

Oramai sono passati quasi cinque
mesi dalla nascita di un Governo che
prometteva svolte miracolose a scadenza
settimanale. Ma, a parte i traballanti ot-
tanta euro, nulla di sostanziale è stato
realizzato sul piano delle necessarie ri-
forme strutturali, con in testa l’abbatti-
mento di una pressione =scale allargata
sempre più insostenibile. 

D’altro canto, e questo bisogna sot-
tolinearlo con chiarezza, l’Italia è l’unico
Paese della zona euro che ha riportato
sotto controllo i conti pubblici quasi
esclusivamente agendo sulla leva tribu-
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La puerile demagogia dei grillini

taria, evitando di tagliare in modo ade-
guato una spesa pubblica sempre più
fuori controllo. Tutto ciò non ha fatto
altro che squilibrare un sistema troppo
collettivizzato il quale, proprio per tale
motivo, mostra chiari segni di sfalda-
mento dal lato della creazione della vera
ricchezza delle nazioni: il valore di mer-
cato.

In estrema sintesi, si continua a =-
nanziare con una =scalità feroce uno
Stato assistenziale e burocratico, a tutto
danno di una struttura produttiva di
mercato giunta al collasso. E qualunque
Governo di svolta, degno di questo
nome...
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All’indomani della morte di Giorgio
Faletti, Debora Billi, responsabile

web dei pentastellati a Montecitorio,
scrive sul suo pro=lo Facebook “se n’è
andato Giorgio, quello sbagliato”. L’al-
lusione a Napolitano, chiara e per giunta
mai smentita dall’interessata, ha fatto
sobbalzare tutti,  scatenando una serie
in=nita di reazioni. Ovviamente sono se-
guite le poco convinte scuse di rito.

Queste ultime non sono servite ad
evitare che venisse giù il mondo anche

se, sinceramente, non si capisce di cosa ci
si scandalizzi visto che la gentildonna
non ha fatto altro che interpretare in
maniera perfetta il prototipo del pen-
siero grillino nella sua accezione più
goffa, maldestra e livorosa.

Il grillismo nasce dall’equivoco di
fondo che l’uomo comune, il cittadino
per l’appunto, possa fare politica al pari
o forse meglio del governante navigato,
nutrendo verso quest’ultimo un senti-
mento di odio misto a voglia di riscatto.

Questa ostentazione di superiorità
dell’uomo qualunque, esibita per vincere

L’ultima spiaggia
del “renzismo” un gigantesco complesso di inferiorità, è

sfociata ben presto in un colossale frain-
tendimento del concetto di democrazia
che diviene polverizzazione decisionale
e improvvisazione plebiscitaria come se
una legge, una tattica politica, una stra-
tegia decisionale, una scelta cruciale, fos-
sero alla portata del quisque de populo,
che trae la propria legittimazione dal
fatto che naviga in rete e per questo
viene riconosciuto come persona in
grado di decidere.

A ben vedere, una simile sopravvalu-
tazione del popolo, questa selezione di
personale politico fatta al discount, ha
generato la fortuna del M5S perché ha
dato la stura alle frustrazioni di un’in-
tera generazione (quella dei quaran-
tenni) che si è sentita esclusa da un
mondo politico che ha fatto casta, scam-
biando i cittadini per elettori da sfrut-
tare e raggirare tenendoli ai margini
della società. 

Ovviamente, quando la voglia di ri-
scatto diventa epica del riscatto, essa
non può che produrre il frutto amaro
della demagogica presunzione egualita-
ristica in base alla quale tutti possono
fare tutto e non servono gli “scienzia-
toni” che con il loro “latinorum” pre-
tendono di raccontargliela all’uomo
della strada.
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...Non invio al Corriere della Sera questa mia ri-
sposta alla replica di Rizzo autoinvestitosi del ruolo
di professionista della Santa Moralizzazione per-
ché so bene che non verrebbe pubblicata. Ma tengo
a comunicare che non ho intenzione di riconoscere
alcuna autorità morale in chi, non potendosi cre-
dere Napoleone, si ritiene la reincarnazione del
Cardinal Bellarmino o di Girolamo Savonarola. Il
plurale maiestatis di Rizzo non mi intimidisce. Anzi,
mi stimola ad insistere nella battaglia che con
L’Opinione e con il Tribunale Dreyfus sono impe-
gnato a portare avanti contro la cultura giustiziali-
sta che produce malagiustizia e malainformazione. 

Venerdì mattina, nella sala delle Carte Geogra-
=che di via Napoli, a Roma, terrò insieme al presi-
dente della Federparchi, Giampiero Sammuri, ad
altri presidenti di Parchi nazionali e regionali e al di-
rettore del Parco, Marcello Maranella, una confe-
renza stampa per illustrare lo stato di paralisi in cui
versano gli enti del settore a causa delle mancate
modi=che ad una legge in parte superata. E in
quella occasione, a cui mi auguro che Rizzo voglia
partecipare per conoscere meglio un argomento di
cui ha scritto senza il necessario approfondimento,
spiegherò che non intendo minimamente piegarmi
alla sua intimazione a rassegnare le dimissioni. Non
per attaccamento ad una poltrona che attribuisce
responsabilità senza adeguati corrispettivi. Ma per
difendere il valore politico e culturale dell’anoma-
lia rappresentata dalla presenza di una “mosca
bianca” liberale in un settore appaltato da sempre
alla sinistra. 

Quella anomalia che tanto scandalizza il Cor-
riere della Sera è, infatti, una preziosa testimonianza
del pluralismo delle idee penetrato in un mondo per
troppo tempo egemonizzato da una monocultura

L’Ambiente 
e Torquemada

paralizzatrice. Questo pluralismo, assicurato dalla
mia presenza e da quella di altre poche mosche
bianche, non stupisce e non preoccupa i presidenti
e i dirigenti dei Parchi di tradizione culturale di-
versa. Garantisce non lo scontro tra logiche di ap-
partenenza, ma un confronto libero e vivi=cante.
Come è confermato dai risultati positivi della col-
laborazione al Gran Sasso-Laga tra me e Mara-
nella.

Al Corriere della Sera – e al Santo Moralizza-
tore Rizzo – non piace la presenza del pluralismo
nel settore dell’ambiente (e del giornalismo)? Se ne
facciano una ragione. Per questa volta non avranno
capri espiatori di cui far scorrere (metaforicamente)
il sangue.
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...avrebbe dovuto mettere al centro la questione di
un evidente ridimensionamento dello Stato assi-
stenziale e burocratico. Si è invece scelta la strada
della retorica e della demagogia, culminata nel-
l’anti-rigorismo renziano dei complotti demoplu-
tocratici europei. I risultati, ossia una preoccupante
stagnazione nei consumi e negli investimenti, sono
sotto gli occhi di tutti e non basteranno le succitate
scie chimiche a salvare una situazione obiettiva-
mente disastrosa.
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...Quest’ultimo =nisce con il convincersi che con un
po’ di sano addestramento sia perfettamente in

segue dalla prima

grado di far mangiare la polvere ai parrucconi che
non sono migliori di lui e, per la verità, in molti casi
non danno effettivamente prova di grande sapienza
politica e grammaticale. Ogni riferimento ad Anto-
nio Razzi e Domenico Scilipoti, per esempio, è pu-
ramente casuale e giunge ad avvalorare tale falsa
tesi. Tutto ciò premesso, è inutile stupirsi per le im-
provvide esternazioni della povera Debora Billi
(giornalista, laureata, ma non per questo esperta),
perché è solo uno dei prodotti della dittatura dei
neo=ti, degli anonimi che ce l’hanno fatta e si sono
trovati con un enorme potere nelle mani, senza sa-
pere bene come adoperarlo. 

Volete la riprova? I grillini af=dano alla “Rete”
la redazione di una legge elettorale che viene ben
presto denominata complicatellum in quanto de=-
nita dai più dif=cilmente applicabile, fantasiosa, far-
raginosa oltre che poco utile ad assicurare la
governabilità.

Pensando di essere scaltri, a questo punto gli sta-
tisti grillini hanno provato a fare la supercazzola a
Renzi: noi che siamo più furbi degli altri, ci met-
tiamo al tavolo con “l’ebetino”, =ngiamo disponi-
bilità, disarticoliamo l’alleanza con Berlusconi e
poi, quando hanno litigato, lo lasciamo in braghe di
tela costringendolo ad accettare la nostra linea o ad
andare a casa condannato dal fallimento delle ri-
forme. Noi siamo troppo ganzi e Matteo ci ca-
scherà con tutte le scarpe.

Siccome Renzi non è di primo pelo e faceva in-
trighi quando ancora i pentastellati giocavano alla
Playstation, ovviamente non ha abboccato, man-
dando su tutte le furie il trust di cervelli a cinque
stelle e provocandone il risentimento infantile di chi
pensava di giocare al gatto con il topo, mentre in-
vece si ritrova con due zanne canine piantate nel
fondoschiena.

L’ebetino, che poi ebetino non è, dopo averli
ascoltati con insofferenza – e guardandosi bene dal
rompere col Cavaliere – in trenta secondi ha =utato
la puerile trama e ha deciso di suonare la =ne della

ricreazione, costringendo gli scienziati grillini a
piantarla con le spacconate ondivaghe, a rispon-
dere per iscritto a domande precise sul modello di
riforme e ad aggiornare l’incontro a quando i ca-
pricci fossero =niti.

Dopo le solite saette sparate sul blog di Grillo,
è tornata una quiete accomodante, probabile im-
maturo preludio a qualche altro giochetto tipico del
ragazzino che non si rassegna a non essere il più
furbo in mezzo a un branco di cretini. Ma è il
mondo dei grandi, cari grillini: crescerete e ve ne fa-
rete una ragione. Se avrete un’altra chance.
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L’ultima spiaggia
del “renzismo”

La puerile
demagogia dei grillini
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Giovedì 3 luglio è cominciato a
Vienna il sesto e ultimo round

dei negoziati nucleari tra l’Iran e
il “P5 +1” (i cinque membri per-
manenti del Consiglio di Sicurezza
più la Germania). I negoziatori
avranno tempo fino al 20 luglio
per trovare un accordo finale, ma
sono ancora tante le questioni sul
tavolo e molti cominciano a nu-
trire seri dubbi circa l’esito dei la-
vori entro quella data. Una
ulteriore proroga è tecnicamente
possibile ma è condizionata dal-
l’accordo di tutte le parti in causa.

Le precedenti sessioni si erano
tenute nella città svizzera a no-
vembre dello scorso anno e a
maggio. Il 20 novembre 2013 si
era raggiunta un’intesa tempora-
nea, valida sei mesi ma proroga-
bile per altri sei, che era entrata in
vigore il 20 gennaio 2014. In base
all’accordo, l’Iran doveva sospen-
dere l’arricchimento dell’uranio
oltre il cinque per cento, diluire
metà delle sue scorte di esafluo-
ruro di uranio arricchito al venti
per cento e convertire il resto in
ossido di uranio per impedirne
l’arricchimento; interrompere la
ricerca e lo sviluppo del suo pro-
gramma di arricchimento; non at-
tivare il reattore ad acqua pesante
di Arak dove si sospettava potes-
sero produrre plutonio e permet-
tere l’accesso degli ispettori
dell’Agenzia internazionale per
l’energia atomica agli impianti di
arricchimento già realizzati.

In cambio, i Paesi “5+1” e
l’Unione europea avrebbero alleg-
gerito le sanzioni contro l’Iran,
sbloccando 4,2 dei 60 miliardi di
dollari iraniani congelati nelle
banche estere. Restava invece in
vigore la maggior parte delle san-
zioni, che hanno di fatto ridotto le
esportazioni petrolifere iraniane
dai 2,5 milioni di barili al giorno
del 2011 a meno di un milione e
determinando un mancato guada-
gno per le casse iraniane tra i

quattro e gli otto miliardi di dol-
lari al mese.

L’accordo definitivo che le parti
puntano a raggiungere a Ginevra
dovrebbe prevedere da parte di
Teheran una limitazione del suo
programma nucleare che impedi-
sca di produrre una quantità di
uranio, arricchito al novanta per
cento, sufficiente a costruire armi
atomiche e in cambio la cancella-
zione completa delle sanzioni.

Però, uno dei punti cruciali
ancora in discussione, è quanta
capacità di arricchimento del-
l'uranio verrebbe permessa al re-
gime di Teheran. Alla vigilia della
riunione del 3 luglio, Iran e Stati
Uniti hanno mostrato qualche
segno di stanchezza, con i respon-
sabili della politica estera dei due
Paesi che si sono punzecchiati a
vicenda. Il ministro degli Esteri
iraniano, Mohammad Javad

Zarif, replicando a dichiarazioni
del segretario di Stato statunitense
John Kerry, ha dichiarato che il
suo paese è pronto ad adottare ul-
teriori misure per ribadire la na-
tura pacifica del programma
nucleare iraniano, ma che non in-
tende sottomettersi ad alcun tipo
di pressione straniera, da qualun-
que parte essa arrivi.

Kerry, in un articolo apparso
sul Washington Post, aveva
espresso la propria frustrazione
per la lentezza da parte del regime
di Teheran nell’applicare le misure
decise con l’accordo di novembre
e aveva aggiunto che la pazienza
ha un limite e i negoziati non pos-
sono andare avanti per sempre.

Il clima rischia di surriscaldarsi
ulteriormente dopo il discorso che
il leader supremo, l'ayatollah Ali
Khamenei, ha tenuto ai professori
dell’Università di Teheran in con-

comitanza con l’inizio della riu-
nione di Ginevra. Secondo la
Guida Suprema, l'Iran avrebbe bi-
sogno di 190mila centrifughe nu-
cleari, rispetto alle 10mila che
l’Occidente sarebbe disposto a
concedere.

Al di là della dialettica colorita
dei vari protagonisti, in un gioco
di pretattica negoziale, gli Stati
Uniti e gli altri Paesi si rendono
conto dell’imprescindibilità di Te-
heran nel complesso scacchiere
medio-orientale; l’offensiva isla-
mista in Iraq e le ripercussioni in
Siria e Libano fanno del regime di
Teheran una delle pedine essen-
ziali nell’equilibrio di quella tor-
mentata regione, specialmente in
funzione di contenimento del-
l’avanzata islamista sunnita.

Il presidente Obama ha riba-
dito che gli Stati Uniti non inten-
dono inviare nuove truppe in Iraq

e ha confermato il programma di
ritiro dei soldati americani dal-
l'Afghanistan nel 2015. Sulla Siria
la posizione della Casa Bianca
resta ferma. Molti degli spazi stra-
tegici lasciati dagli americani in
Iraq sono stati coperti da consi-
glieri iraniani e risultano contatti
sempre più frequenti tra esperti di
Teheran e uomini dell’intelligence
di Washington. Non è poi un se-
greto che i piloti iraniani stanno
attaccando obiettivi degli integra-
listi islamici dell’Isil nel nord del-
l’Iraq, grazie alle segnalazioni
degli agenti a stelle e strisce.

Anche in Siria i miliziani del
partito filo-iraniano Hezbollah
stanno sostenendo le truppe di Ba-
shar Al Assad contro le infiltra-
zioni dei guerriglieri sunniti
islamisti, legati ad Al Qaeda, pro-
venienti dall’Iraq. Senza l’appog-
gio operativo diretto dell’Iran,
Hezbollah non avrebbe alcuna ca-
pacità di manovra. E tutto sembra
avvenire sotto lo sguardo assente
degli americani.

Insomma, l'attivismo di Tehe-
ran viene considerato a Washin-
gton come il male minore in una
situazione regionale assai com-
plessa e rischiosa per gli interessi
americani. Così torna alla mente
il ricordo dell’aiuto americano al
nemico iraniano nella guerra con-
tro l’Iraq di Saddam Hussein ai
tempi del colonnello North e dello
scandalo Iran-Contras. C’è quindi
da aspettarsi che la realpolitik
prevalga su tutto il resto. Gli ame-
ricani e le altre delegazioni po-
trebbero cedere alle richieste
iraniane di un’ulteriore proroga ai
negoziati sul programma nucleare
in cambio di un’energica azione
degli uomini di Teheran, per argi-
nare l’ondata degli estremisti isla-
misti sunniti in Iraq e negli altri
paesi del Medio Oriente.

Negoziati nucleari, il prezzo dell’Irandi paolo Dionisi

“Mai più sola”. Non è lo
spot di una rubrica estiva

per cuori solitari in cerca del-
l’anima gemella, ma la felice sin-
tesi di un servizio di alta utilità
sociale anti violenza sulle donne
che fa capo all’associazione
Acmid-Donna. Un servizio unico
in Italia, disponibile in lingua
araba, oltre che in italiano, fran-
cese, inglese e nei dialetti arabi,
che tutela le donne immigrate di
cultura islamica vittime di vio-
lenza dentro le mura domestiche e
che funziona anche grazie al con-
tributo della Fondazione Nando
Peretti.

L’iniziativa è nata anni fa dalla
geniale intuizione e dallo spirito
combattivo in difesa dei diritti
umani e delle donne in particolare
di Souad Sbai, presidente dell’as-
sociazione Acmid. L’associazione
ha come finalità la promozione
dell’incontro delle culture medi-
terranee e la diffusione di quella
marocchina, occupandosi di for-
nire un primo aiuto alle donne im-
migrate per uscire dal dramma
dell’analfabetismo, informandole
sui loro diritti e doveri.

Tutto questo da un’associa-
zione di donne? E lo Stato, le isti-
tuzioni locali?

L’idea che mi sono fatto è
quella di una voluta latitanza e mi

ritornano in mente le parole di un
grande Vescovo del secolo scorso,
impegnato in prima linea in una
delle tante frontiere d’Italia: “Si

può morire anche perché vedi un
popolo disorientato, quasi smar-
rito. Si resta senza forze perché
cerchi di guardare oltre, ma noti

l’assenza di chi
dovrebbe aiutarti
a farlo”.

Un macigno
che pesa su chi
dovrebbe fare ma
non vuole fare il
proprio dovere
sociale e lasciano
bussare alla porta
senza dare alcuna
risposta donando,
attenzione al
verbo, “solo un
sasso a chi ti
chiede un tozzo di
pane”. L’assenza
dello Stato si deli-
nea in un quadro
grave, nel quale
emergono i limiti
e le inadeguatezze
delle politiche so-
ciali a sostegno
delle fasce deboli
della popola-
zione, così come
di politiche per il
lavoro, la casa, la

salute e la tutela delle donne. Sì,
proprio quelle donne che chie-
dono tutela a 360 gradi; dall’uso
dell’immagine e del corpo femmi-

nile nei media, alle discriminazioni
ed agli stereotipi di genere, dalla
promozione delle pari opportu-
nità in politica e nel mondo del la-
voro, alla violenza sulle donne,
all’attenzione alla tutela della sa-
lute.

La presentazione del rapporto
del numero verde “Mai più sola”
in una Sala della Camera dei de-
putati, non nascondo che mi ha
lasciato l’amaro in bocca per la
totale assenza delle Istituzioni.
Conosco bene il lavoro di questo
servizio e, credete, mi ha fatto
molto male non vedere lo Stato,
il Comune di Roma e la Regione
Lazio, ingiustificatamente assenti.
C’erano però tante persone che
credono all’iniziativa e che ogni
giorno si adoperano perché que-
sta non muoia. Dall’altro capo
del telefono, quando questo
squilla, bisogna ricordare che c’è
sempre una donna che è stata
“violata”.

I discorsi, le premiazioni, gli
applausi appartengono alla cro-
naca. Ad appartenerci deve essere
solo la consapevolezza di aver
cercato di fare tutto per allegge-
rire le pene di questa dolente
umanità. Memento!

di Beppe Cipolla Donne e violenza: “Mai più sola”
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L’Isis, l’esercito jihadista che ha
conquistato metà dell’Iraq e

proclamato il suo califfato, ha
anche occupato un sito di armi
chimiche a Muthanna. Lo ha con-
quistato lo scorso 11 giugno, ma
la conferma, da parte del governo
iracheno, è arrivata solo ieri. Ba-
ghdad ha dichiarato all’Onu di
non essere stata in grado di sman-
tellare le sostanze tossiche (fra cui
sarin e yprite) custodite nei bun-
ker di Muthanna, ex centro di
produzione di Saddam Hussein.
La vera notizia, a questo punto, è:
allora in Iraq c’erano e ci sono
tuttora armi chimiche. Come mai,
allora, si continua ad affermare
che la guerra del 2003 fu voluta
da George W. Bush dietro al
“falso pretesto” delle armi chimi-
che di Saddam? Meglio fare un
passo indietro e rivedere, breve-
mente, tutta la storia.

Il centro di produzione di Mu-
thanna fu costruito per volontà di
Saddam Hussein nei primi anni
’80, in piena guerra contro l’Iran.
I gas prodotti in quel sito vennero
usati al fronte contro i soldati ira-
niani e poi servirono a gassare la
popolazione curda, per reprimere
la ribellione nel Kurdistan ira-
cheno. Quegli impianti lavora-
rono a pieno regime fino allo
scoppio della guerra in Kuwait
nel 1990. Nel 1991, quando com-
batté contro la coalizione a guida
statunitense nella Guerra del
Golfo, Saddam Hussein decise di
non impiegarle per paura di una
rappresaglia massiccia, probabil-
mente anche nucleare. Ma la loro
minaccia rimase latente per tutto

il conflitto: turchi e israeliani do-
vettero attrezzare le loro popola-
zioni per proteggerle da eventuali
bombardamenti non convenzio-
nali. Maschere anti-gas, barriere
di plastica per porte e finestre,
equipaggiamenti Nbc divennero
parte del paesaggio abituale nel-
l’inverno del 1991. Quando la
guerra finì con un armistizio nel
marzo del 1991, la clausola mili-
tare fondamentale prevedeva lo
smantellamento di tutto l’arsenale
chimico di Saddam Hussein, sotto
osservazione di ispettori dell’Onu.

Saddam combatté una breve e
violenta guerra civile contro curdi
e sciiti immediatamente dopo il
conflitto, ma non usò più armi di
distruzione di massa. Gli ispettori
dell’Onu poterono fare il loro la-
voro, fra mille difficoltà e ostacoli,
fino al 1998, dopodiché Saddam
decise di espellerli. Scoppiò una
grave crisi internazionale, gli Stati
Uniti condussero una breve cam-
pagna di bombardamenti aerei
sull’Iraq, poi però non si arrivò al
conflitto. In compenso, delle armi
chimiche si perse ogni traccia:

c’erano ancora?
Il problema si ripresentò dopo

l’attacco a New York e Washin-
gton dell’11 settembre 2001.
C’erano buone probabilità che
Saddam avesse le armi chimiche
ancora intatte e pronte all’uso. E
c’era soprattutto un’ottima pro-
babilità che le potesse cedere ad
Al Qaeda per lanciare un attacco
devastante sugli Stati Uniti. Di
fronte a questa possibilità, corro-
borata dall’intelligence di mezzo
mondo (Italia compresa), Bush
decise di attaccare l’Iraq. In quelle
condizioni di estremo pericolo,
era meglio non correre il rischio
di un attacco chimico. Nessun
presidente avrebbe potuto agire
altrimenti, in quelle circostanze.
Poi si disse che le armi chimiche
non c’erano e che l’attacco al-
l’Iraq era tutto sbagliato. Oppure
si disse che quella delle armi chi-
miche era solo una scusa per at-
taccare Saddam. Ci fu
praticamente un’unica voce in
controtendenza, la testimonianza
del generale d’aviazione iracheno
George Sada, il quale affermò che
le armi chimiche c’erano, ma
erano state trasferite in Siria
prima dell’invasione americana.
George Sada non venne ascoltato
quasi da nessuno. In ogni caso la
sua testimonianza valse per riba-
dire che, almeno al momento del-
l’invasione, le armi chimiche non
c’erano già più, quindi parados-
salmente corroborò la tesi anti-
Bush. Su questi argomenti di
politica estera (e sulle perdite su-
bite dagli americani in Iraq), Ba-
rack Obama ha condotto la sua
campagna elettorale e l’ha vinta
nel 2008. Ma adesso, allora, come
si spiega l’allarme per la conqui-
sta di Muthanna da parte del-
l’Isis?

Muthanna venne effettiva-
mente ispezionata dall’Iraq Study
Group, una commissione di
esperti che valutò la situazione sul
campo nell’immediato dopo-
guerra. Nel suo rapporto del
2004, l’Isg confermò che a Mu-
thanna ci fossero vecchie armi
chimiche, già deteriorate e non
pronte all’uso, mentre gli impianti
di produzione erano danneggiati

dalle due guerre irachene (1991 e
2003) e avevano subito un forte
logoramento nell’interregno fra le
due, a causa delle sanzioni inter-
nazionali. Gli americani non lo ri-
tennero un sito pericoloso, al
punto che, nel 2011, al momento
del ritiro dall’Iraq, lo lasciarono
interamente nelle mani della sicu-
rezza irachena. Allora non sospet-
tavano neppure che, di lì a meno
di tre anni, sarebbe potuto finire
nelle mani di un esercito jihadista.
Tuttora, per bocca della porta-
voce del dipartimento di Stato,
Jen Psaki, gli Usa ribadiscono che
il pericolo è molto limitato. Tut-
tavia l’allarme resta, perché l’Isis
ha la possibilità teorica di rimet-
tere in piedi l’arsenale che vi ha
trovato. Potrebbe renderlo di
nuovo operativo, nella disgraziata
ipotesi che, fra i suoi ranghi, si
trovino anche ex ufficiali e tecnici
dell’esercito di Saddam Hussein.
Cosa più che plausibile, conside-
rando che un esponente di spicco
dell’Isis era un ex generale di Sad-
dam. Il rischio che armi chimiche
funzionanti finiscano nelle mani
dei terroristi è dunque conside-
rato molto basso, ma non nullo.
Se il pericolo è considerato esi-
stente ancora oggi, figuriamoci
quanto fosse più alto ai tempi di
Saddam, nel 2003, quando c’era
ancora un esercito regolare, con
un suo apparato logistico intatto
e reparti dediti allo stoccaggio di
armi chimiche.

La non lieta scoperta di que-
sti giorni, insomma, dovrebbe
servire a giustificare le scelte
fondamentali di George W.
Bush. Se decise di invadere
l’Iraq, una ragione c’era. Il ritor-
nello “in Iraq non c’erano armi
chimiche” continua e continuerà
ad essere di moda in tutti gli am-
bienti politici, accademici, gior-
nalistici. L’amministrazione
Obama non ha alcun interesse a
smentirlo, così come non lo ha
nessuno fra i numerosi giornali-
sti e professori che, su questa
convinzione, si sono costruiti
una carriera. Ma, obiettiva-
mente, quanto è fondato? Al-
meno un dubbio dovrebbe
venire, no?

di sTeFano MaGni

Dunque ci sono armi chimiche in Iraq?


